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  Una bussola per gli squali



  

  Si sa, guidare una Vespa su queste strade è come prendere uno dei cioccolatini di Forrest Gump, non sai mai cosa ti può capitare.



  Per fortuna non devo correre, sono ancora in anticipo sull’orario dell’appuntamento che mi hanno dato ieri al diving. Mancano solo trecento metri e poi sarò arrivato incolume al porto di Sharks Bay. Ancora un po’ di attenzione e poi da lì inizierà il mio meritato day off.


  Certo che ieri sera quelli là se l’erano preparato bene il piano per incastrarmi per farmi lavorare anche oggi. Dopo un’intera settimana passata a fare corsi e immersioni oggi avrei voluto restare a letto fino a tardi e poi guardare un po’ di cose stupide in TV sprofondato nel divano e invece eccomi di nuovo qui.


  A pensarci bene però alla fine non mi è andata male. Oggi in programma ci sono solo immersioni tranquille tranquille, quindi di cosa mi devo preoccupare? Con un programma del genere questa mattina mi godrò nuvole di pesci fucilieri, banchi di castagnoline rosse e frenetici pesci pappagallo di ogni dimensione e colore che guizzano tra coralli e gorgonie. Magari riuscirò anche a trovare un frogfish, uno di quelli paffuti, buoni buoni e col musino simpatico. Se considero che per fare questo verrò pure pagato non mi posso lamentare.


  Ma si, un po’ di soldi in più e una giornata passata in relax senza affanni e pensieri fanno sempre bene e al diavolo lo stare a letto fino a tardi e si fottano pure le cose stupide della TV e senti quanto è piacevole quest’aria calda sul viso. Ora basterebbe chiudere gli occhi per un attimo e...


  STUUUMP


  “...azz che voragine... Per poco...”


  E no, da queste parti oltre alla calma serve anche la concentrazione. Distrarsi sulle strade di Sharm El Sheikh quando si è su due ruote non è mai una bella idea. Meglio rallentare e restare con gli occhi ben aperti. Al porto mi potrò rilassare, ora potrei rischiare di non godermi il mio day of...


  “...e sto minibus in retromarcia?”


  Devo farlo e devo farlo subito. Se premo con forza il pedale del freno posteriore della Vespa e ruoto un poco lo sterzo verso destra forse ci riesco.


  IIIIIIIHHHHHHHHHHHS


  Non è la prima volta che faccio delle derapate, ma su due ruote il risultato non è mai scontato.


  Ora posso solo sperare che la fiancata del minibus smetta di avvicinarsi alla mia faccia.


  Mentre un gran polverone mi avvolge e per la testa mi frullano indicibili parole dal finestrino del minibus esce una mano e un voce che dice:


  “Sory... Sory”


  Riacquistato l’equilibrio fisico e con un grosso respiro anche parte di quello psichico alzo un dito della mano dall’indubbia interpretazione e mi allontano.


  Ripresa la strada verso il porto di Sharks Bay penso che è curioso che molti ancora credono che le guide subacquee rischiano la vita perchè in mare ci sono gli squali cattivi.


  Chi fa questo lavoro invece sa che i veri cattivi sono altrove.


  Al diving sapevano bene che ieri era il mio sesto giorno di lavoro consecutivo e che oggi sarebbe dovuto essere il mio day off ed invece, per chissà quale casino che hanno combinato, non si sono fatti alcuno scrupolo a farmi venire qui per risolvere le loro cose.


  Loro conoscono i turni settimanali di tutti gli istruttori, ci organizzano le lezioni in aula, gli esercizi in piscina e alla fine le immersioni con gli allievi. Se un corso lo finiamo prima ci mandano a fare la guida. Dopo sei giorni di lavoro abbiamo diritto ad un giorno, uno solo, di riposo. Loro conoscono bene quei turni, li fanno loro, e di solito fanno in modo di far capitare il day off il sabato o la domenica quando c’è il ricambio dei turisti e quindi quando c’è meno lavoro da fare. Al diving programmano e ottimizzano tutto, ma a quanto pare però ogni tanto qualche cosa si inceppa. Quando ci sono questi problemi loro sanno bene come risolverli e ogni volta siamo noi a dover porre rimedio adeguandoci ai loro programmi.


  Chissà cosa sarà successo ieri sera?


  Non lo so, ma quelli là quando vogliono risolvere degli impicci mica improvvisano. Rifanno i programmi e poi mandano avanti i loro uomini migliori e scelgono pure il momento più adatto per farli agire.


  A me ieri sembrava un fine giornata come tutti gli altri e mentre stavo guardando l’orologio per vedere quanti minuti mancavano alla fine della mia sesta giornata continuativa di lavoro è intervenuto lui.


  “Te ne stai andando?” mi ha chiesto Simone


  In quella situazione come potevo sospettare quel che stava succedendo ed ho risposto come avrebbe fatto chiunque altro.


  “Si, mancano cinque minuti e qui ho fatto tutto” ho detto tutto d’un fiato per poi aggiungere al fine di evitare equivoci e potermene andare via il prima possibile “Ho firmato i brevetti dei due corsi che ho finito. I due nuovi subacquei torneranno qui domani mattina presto per programmare le loro prime immersioni”


  “Hai fatto bene. Bravo, è quello che dovevi fare. Perfetto. Perfetto” mi ha detto Simone senza neanche guardarmi.


  E mentre mi stavo dirigendo verso la porta di uscita ho replicato. Sono sicuro che lui, conoscendomi bene, sapeva che io l’avrei fatto tanto è che ha continuato a non guardarmi.


  “Mica tanto perfetto. Ho solo fatto quello che mi avevi detto di fare. Visto che entrambi hanno raggiunto gli standard del corso Open ho ugualmente firmato i loro brevetti, nonostante le mie impressioni non positive”


  “Hai fatto bene. Gli standard dei corsi devono essere rispettati. Hanno fatto gli esercizi?”


  “Si” ho risposto a malincuore


  “Lo vedi? Lo hai detto tu. E loro ora hanno il loro brevetto. Tu avevi dei dubbi su di loro, ma alla fine è andato tutto bene proprio come ti avevo detto” per poi aggiungere “E... sono stati bravi?”


  “Bravi? Hanno fatto tutti gli esercizi e io ho firmato i loro brevetti, ma quei due non sono fatti per la subacquea. Lo hai potuto vedere anche tu” ho replicato scuotendo la testa


  “Io? Io non so nulla. Sei tu l’istruttore e tu sai quello che devi fare. Il mio era solo un parere, ma mi dispiace sapere che tu stesso ritenga i tuoi allievi non idonei a fare delle immersioni. Tu non credi che sia una cosa strana?” mi ha chiesto perplesso Simone mentre continuava a guardare sopra ai suoi fogli.


  “Di cose strane sott’acqua ne capitano spesso. Loro con me hanno fatto tutto quello che dovevano, domani è il mio day off e quindi si immergeranno con un’altra guida. Non sono più un mio problema”


  “Ah no? Non sono più un tuo problema? Mh... Domani...”


  “Domani è il mio day off e il mio divano già m’aspetta” ho detto veloce per cercare di chiudere una volta per tutte quella strana discussione che sentivo sfuggirmi dalle mani


  “Domani quindi... quindi non hai intenzione di accompagnare alla loro prima immersione quelli che sono stati i tuoi allievi?” mi ha chiesto Simone con tono ingenuo il che, conoscendolo, non mi tranquillizzò.


  Simone è il mio capocentro da molti anni e lo conosco bene quanto lui conosce bene me e quando ha un atteggiamento del genere, si può essere certi che sotto c’è qualche problema.


  Con lui ho sempre lavorato bene e mai abbiamo avuto scontri, ma non per questo siamo sempre stati d’accordo su tutto. Quando sono emerse delle divergenze le abbiamo sempre affrontate con calma e razionalità. Confidando in ciò e sapendo che non sarei potuto andare via dal diving senza che tutto fosse stato chiarito ho dovuto affrontare quella strana situazione per non rischiare il mio day off che sentivo in pericolo.


  “No, no, non è che non voglio. È solo che... Tu lo sai come vanno queste cose...”


  “Io non so nulla. Dimmelo tu” mi ha detto Simone


  “Beh si.... quando si fanno i corsi... dopo... dopo è meglio che le immersioni le facciano con qualcun altro” ho improvvisato con la strana sensazione di sentirmi come il topo sulla colla.


  “Ah si? E secondo te è meglio che la loro prima immersione la facciano con qualcun altro. Esatto?” mi ha chiesto Simone guardandomi per un attimo


  “Emh... Si e poi... e poi domani è il mio day off quindi... ci vediamo dopodomani. OK?” ho chiesto titubante.


  “Mh. È proprio di questo che volevo parlarti” mi ha detto Simone sempre in tono pacato


  “Ah, già sai che cosa farò dopodomani?” ho chiesto ingenuo


  “No” mi ha risposto secco Simone


  “No? E di cosa volevi parlarmi?” ho chiesto nuovamente titubante


  “Di domani”


  “Domani? Domani... veramente... Non so ancora cosa farò. È il mio day off e volevo riposare, ma se vuoi domani sera andiamo a berci una birra assieme”


  “Lasciamo stare le birre e parliamo del programma del diving di domani”


  “Del programma per... dopodomani?” ho chiesto sempre più titubante


  “No, domani. Diciamo che qui al diving abbiamo avuto un... problemino col programma di domani e…” mi ha detto Simone con un tono affabile


  “Ma domani è il mio... ” ho balbettato intuendo quel che stava per succedere


  “Si, si lo so. I giorni di riposo li stabilisco io. Ma... mi è venuto in mente che quei due alla fin fine sono tuoi allievi, vero? O Sbaglio?”


  “Sì certo. E cosa c’entrano loro col programma del diving?”


  “Beh, lo sai, qui facciamo parte tutti di un’unica famiglia. E in famiglia non si fanno certe cose”


  “Quali cose?” ho chiesto come se non avessi capito dove lui volesse arrivare


  “Quei due sono dei subacquei che hai formato tu e loro certamente avrebbero il piacere di immergersi col loro istruttore e tu... tu invece li vuoi abbandonare per metterli in mano a chissà chi. In una grande famiglia come la nostra non sono cose che si fanno. No, no”


  “No. Ma io...” ho replicato frastornato


  “Si, si, io ti capisco, ma vedi... non so se noi come diving ci facciamo una bella figura con quei due e con tutti gli altri nostri ospiti se una cosa del genere si venisse a sapere. No, queste non sono belle cose. In ogni caso noi, con molto imbarazzo, noi potremo anche chiudere un occhio su questa brutta storia e tu...”


  “Brutta storia? Io? Non capisco” ho detto sempre più confuso


  “Sono qui per spiegartelo. Vedi, io qui sono solo il capocentro, non sono il manager. Io non sono quello che ti ha assunto, non sono quello che ti paga lo stipendio e immagina cosa potrebbe pensare lui, e tu sai a chi mi riferisco, se venisse a sapere di questa brutta storia”


  “E allora?” ho chiesto incredulo e spaesato per quello che stavo sentendo


  “Sono stato una guida subacquea anche io e quindi capisco. Noi ti aiuteremo e sistemeremo questa bruttissima storia, ma tu... tu dovrai darci una mano” mi ha detto Simone facendomi un cenno di assenso con la testa che a dire il vero sembrava una sentenza di condanna a morte


  “Va bene” ho detto tremolante per poi aggiungere “Spiegherò a quei due che saranno in buone mani e che il diving non ha...”


  “Mh no. Non intendevo questo quando ti ho chiesto di darmi una mano”


  “OK. Vorrà dire che aiuterò la guida che li accompagnerà a preparare la loro attrezzatura e...”


  “Mh no. O meglio, quello lo dovrai fare di sicuro. Era già tra i tuoi compiti tra le cose da fare prima di andare a casa questa sera, ma non intendevo neanche questo”


  “Ah no? E cosa intendevi?” ho chiesto sbarrando gli occhi


  “Vedi... non so come dirtelo, ma diciamo che oggi qui al diving, mentre facevamo il programma di domani, c’è scappata la situazione dalle mani”


  “Oggi avete fatto il programma di domani, quindi… io cosa c’entro?” ho chiesto come chi non sapesse già la risposta


  “Domani... domani sarai in barca per fare una giornata di immersioni”


  “Domani io... immersioni?”


  “Si, ma non ti preoccupare, ti immergerai in pieno relax. Tutto tranquillo, tranquillo. Tutte cose semplici semplici. Per te. Noi qui al diving siamo una grande famiglia. Lo sai... ci vogliamo tutti bene” mi ha detto Simone sorridendomi


  “Famiglia... in barca... immersioni... Cosa c’entra tutto questo con il mio day off?” chiedo sbigottito


  “Non lo so e non mi interessa. In ogni caso tu sei già in lista”


  “Già in lista?” chiedo sempre più sbigottito


  “Si, ma a non fare niente”


  “Come a fare niente?”


  “Si. Dovrai solo accompagnare quattro persone a fare un paio di immersioni ai reef di Tiran, poi saprai”


  ”Cosaaa? Tiran? A me non sembra un posto dove per fare la guida per le immersioni non si fa niente. E poi cosa devo sapere?”


  “Mh, tranquillo. Avrai solo quattro subacquei esperti che vogliono fare delle immersioni facili, facili. Tu sai quello che devi fare là. Vedila come una giornata di riposo a fare immersioni ed in più… pagato e forse prenderai delle mance”


  “Farò la guida per immersioni facili facili, verrò pagato e prenderò le mance?”


  “Forse”


  “E riposo?”


  “Assoluto”


  “Senza problemi con immersioni facili, facili?”


  “Senza problemi con immersioni facilissime e se vuoi dopodomani potrai andare al Thistlegorm e così potrai guadagnare delle buone commissioni”


  “Buone commissioni?”


  “Come sai. Se accetti di andare al Thistlegorm me lo devi confermare ora. Dopo non potrai rinunciare a meno che domani non ti mangi uno squalo”


  “Mi mangi chi?” ho chiesto spalancando gli occhi


  “No, no. Niente” mi ha detto velocemente Simone per chiedermi subito “Accetti o no?”


  ”Di... essere... Di essere...”


  “Al Thistlegorm. Si o no?” mi ha chiesto secco


  “OK, OK accetto” ho detto, tanto per trovare un aspetto positivo a quella situazione che appariva oramai più che catastrofica


  “Bravo” mi ha detto lento Simone guardandomi per un attimo negli occhi con l’espressione di chi sapeva che io non avevo alternative per poi aggiungere “Domani fatti trovare a Sharks Bay alle 8 e dopodomani l’appuntamento sarà qui al diving alle 4”


  ”Alle 4 della mattina?”


  “Eh?”


  “Ho capito. E non posso dire di no all’immersione di domani?”


  “No!”


  “Alle 4?”


  “Lo sai e domani mattina... puntale. Non arrivare un minuto più tardi”


  “OK e domani... con chi sarò in barca?”


  “Con te ci sarà Aimed e visto che domani sarebbe dovuto essere il tuo day off ho pensato di farti un favore mettendo lui come capobarca”


  “Lui capobarca?”


  “Lui capobarca e lui penserà a tutto”


  “Lui penserà a tutto?”


  “A tutto”


  “Posso dire di no?”


  “No!”


  “Io e Aimed?”


  “Si”


  “A che ora?”


  “Te l’ho già detto. Solita ora. Per le altre cose passa in segreteria e chiedi lì”


  “Solita ora”


  “Si. E ora va’ a fare le ceste dei tuoi allievi. Dopo potrai andartene a casa. Ciao” mi ha detto Simone poco prima di rimettersi a guardare i suoi fogli.


  “Mh. Ciao”


  Certe volte è facile capire che non bisogna dire altro.


  Sono stati proprio bravi. Hanno agito quando io ero placido e tranquillo, sicuro che la mia settimana di lavoro fosse finita. Mi hanno incastrato ed ora eccomi qui a rischiare la vita tra buche e lamiere dei minibus. Oramai sono qui ed è inutile rammaricarsi, sono arrivato incolume a Sharks Bay e adesso niente e nessuno potrà rovinare il mio agognato day off tranquillo e pagato.


  E guarda là che incredibile vista sul mare. Questo è proprio quello che ci vuole per iniziare al meglio la giornata. Appena arriveranno gli altri salirò in barca e una volta fatto quel poco che mi compete dopo dovrò solo sorridere e abbronzarmi pigramente al sole.


  OK prendere il sole, ma qui ora non si respira per l’afa. Le alte pareti del canalone stanno bloccando l’aria e devo pure portare il borsone dell’attrezzatura subacquea fino al pontile.


  Devo fare un ultimo sforzo per arrivare al porticciolo, solo lì potrò trovare un po’ d’ombra.


  Tirata su la borsa prima impreco per il suo peso e dopo, fatti solo pochi metri, le cinghie del borsone mi segano le spalle obbligandomi a metterla giù. Per fortuna sono in anticipo sull’orario dell’appuntamento quindi posso prendermela con calma. Ma che caldo.


  In fondo alla strada ci sono solo un paio di piccoli gruppi di sub con le guide. Ripreso fiato, me ne andrò subito all’ombra.


  Nell’istante in cui inizio a massaggiarmi le spalle da dietro m’arriva l’echeggiare di tintinnii di bombole. So cosa vuol dire e so che devo reagire veloce per evitare quello che ho paura anche solo a pensare.


  In veloce sequenza afferro le cinghie del borsone e con uno strattone lo alzo in aria mentre mi rigiro saltando di lato. Dopo una frazione di secondo, a neanche un palmo dalle mie gambe, accompagnato da tetri cigolii, passa un carrello sgangherato pieno di bombole. Dietro un ragazzo lo spinge con gli occhi fissi al terreno e di certo neanche si è accorto di cosa stava combinando. Mentre una nuvola di polvere mi avvolge per la seconda volta questi, passatomi accanto senza muovere la testa, mi dice svogliatamente sotto il mio sguardo impietrito:


  “M’zori… Zori”


  Non so bene cosa avrei voluto fare, ma mi trattengo pensando cose indicibili.


  Ripreso fiato vedo che, mentre cercavo di salvarmi le gambe, l’angolino d’ombra adocchiato prima s’è ridotto ad un piccolo spicchio con l’arrivo di alcuni turisti.


  Appena mi avvio per cercare di non perdere quell’angolo di salvezza dalle spalle mi arriva un


  “Ciao” a cui si aggiunge subito “Ohh ciao” forse per la mia riluttanza a voltarmi.


  Non vorrei, ma devo fermarmi di nuovo e girarmi.


  “Ah sei tu. Ciao Giuseppe” dico cercando di fare una faccia meravigliata “Non ti avevo sentito”


  Lui è una delle vecchie guide della zona, esperta come poche altre, e ogni volta che ci vediamo ci promettiamo di fare una bevuta di birra per parlare di immersioni e di pesci. Non riuscendo mai ad organizzarci per farla quando ci incontriamo ce la ripromettiamo.


  “Come va?” fa lui con una invidiabile vivacità


  “Tutto... tutto bene” gli rispondo con un tono sicuramente molto meno vivace del suo e mentre con la coda dell’occhio continuo a guardare il mio angolino d’ombra che pian piano si ristringe aggiungo velocemente “E te? Sono sicuro di si. Sono contento. OK Ciao”


  “Si tutto OK. Ma oggi… Anche tu andrai a Tiran?”


  “Eh… si, si. Certo… tutto OK” Gli rispondo mentre con una mano cerco di proteggermi il viso dal sole.


  “Bene. Noi ieri siamo stati a Thomas reef ed abbiamo visto una manta e mi hanno detto che, sempre ieri, a Woodhouse reef hanno visto due squali pinna bianca”


  “Bello... bello… oggi però io... beh sai... col mare calmo sicuramente sarà una giornata tranquilla, tranquilla, perchè abbiamo concordato che...” replico velocemente


  “Tranquilla, tranquilla? Hai visto che mare che c’è oggi? Ed è pure calmo e tu lo sai cosa vuol dire... Ah, ti conosco. Tu hai sempre voglia di scherzare”


  Io? In questo momento? Mi chiedo senza poter parlare perchè sopraffatto dall’invidiabile esuberanza di Giuseppe che aggiunge


  “Su che barca sei?”


  “Mh… non ricordo. Al diving ieri sera me lo hanno detto di corsa, ma io non me lo sono scritto. Intanto tra poco arriverà... Forse è la Theresa o... Non so”


  “Theresa? Strano, non la conosco. Deve essere una barca nuova”


  “Forse. Non so. Sto aspettando Aimed che arrivi dal diving con tutti i subacquei. Oggi è lui il capo barca, io non farò molto”


  “Si tu sempre lì a sminuire e poi... Lo sappiamo che tu ogni volta... e con un mare così oggi... Magari ci vediamo proprio lì. Ciao” Quindi, senza aspettare altro, si gira e si allontana lasciandomi senza parole escludendo un languido


  “Ciao”.


  Quello che ha detto mi ha lasciato perplesso, non è tanto per quello a cui si voleva riferire, che al momento ignoro, ma per la convinzione con cui lo ha detto. In ogni caso lui conosce il mare come pochi altri e quindi anche se al momento non ho capito a cosa alludesse, è sicuro che oggi il mare deve avere qualche cosa di particolare anche se non riesco a capire cosa. Sotto questo sole non ho proprio voglia di stare qui a cercare di capire di cosa si tratta, ho bisogno di un po’ d’ombra e di posare questo borsone.


  Ancora perplesso per quel che ho appena sentito mi giro ed inizio ad andare verso il tendalino per mettermi all’ombra. Non ho fatto neanche il primo passo e mi rendo conto di aver perso troppo tempo con Giuseppe, la mia oasi di salvezza è oramai invasa dai turisti. Non ho modo di vedere i loro documenti, ma sono sicuro che gran parte di loro sono russi per l’inconfondibile abbigliamento. Solo loro portano in testa dei cappellini bianchi bordati di blu da pseudo-capitano di lungo corso e hanno la maglietta arrotolata sulla pancia e solo le turiste russe sanno stare un’intera giornata in barca con tacco dieci. Non tutti sono così, ma tutti hanno una cosa in comune, il colore della pelle. Tutti hanno un incredibile colore arancione fluorescente per aver passato chissà quanto tempo sotto il sole cocente del sud del Sinai. A quanto pare però, dopo essere stati ore e ore a rosolare, proprio in questo momento tutti assieme hanno deciso di mettersi all’ombra con le loro pinne, maschere, giubbetti salvagente, teli mare e con gli immancabili cestini dei pranzo al sacco.


  Vista la situazione dovrò guadagnarmi un po’ d’ombra spostando pinne e chissà quant’altro.


  Questa mattinata ancora non sta prendendo il verso che immaginavo.


  Fatta una lunga inspirazione mi preparo all’ultimo sforzo e mentre mi avvio per andare a conquistare un po’ di ombra da poco lontano sento:


  “Ciao, che piacere rivederti”


  “Ah… ciao Giovanni” dico dopo essermi fermato per poi aggiungere “Io stavo... Che piacere” dico sforzandomi di sorridere


  “Che ci fai tu qui? Non mi avevi detto che oggi era il tuo day off?” mi chiede Giovanni mentre si appoggia sulla spalla la sua inseparabile telecamera.


  “Eh beh si... ma ieri al...”


  “Bene, bene. Su che barca sei?” Mi replica anche lui con una invidiabile energia senza lasciarmi finire.


  “Non lo so... cioè non me lo ricordo e… ieri Simone al diving…” cerco di rispondergli anche se dubito di riuscire a tenere testa alla sua energica irruenza.


  “Forse non siamo sulla stessa barca, in ogni caso, se non avremo problemi col capitano, ci vedremo lì”


  “Lì? Ah lì. Si, si. Certo” Dico, non perchè ho capito a cosa si riferisse, ma per tagliare corto.


  “E beh guarda lì oggi che c’è. E dove se no?” mi fa indicando il mare


  “Eh si oggi...” dico facendo assensi con la testa, senza
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